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SCUOLA Sostituiti per decreto gli insegnanti in sciopero 
Si fa più diffìcile la chiusura regolare dell'anno scolastico 

La Falcucci usa la forza 
Scrutini commissariati 

M 

Così lo scontro 
si inasprisce 

GIUSEPPE CHIARANTE 

he cosa dire, dopo tutto quello che nell'ultimo 
anno abbiamo gii detto, di un ministro della 
Pubblica istruzione che. amiche cercare di 
dare risposta alle tante tensioni esistenti nel 
mondo della scuola, opera - proprio alla vigi
lia della conclusione dell'anno scolastico - in 
modo da Inasprirle ed estenderle? t questo 
intatti, inevitabilmente, il senso del provvedi
mento annunciato ieri dal ministro Falcucci. 
L'ado'ione di misure straordinarie che scon
volgono la normale disciplina degli scrutini 
assume perciò, in questo momento, il signifi
cato di una scelta grave e Irresponsabile. 

È grave, prima di lutto, che il ministro abbia 
ritenuto di lar ricorso a un provvedimento di 
tale natura sema accogliere le richieste dei 
sindacati confederali e dello Snals per un im
mediato incontro con la presidenza del Consi
glio diretto a sbloccare le questioni più urgenti 
(pagamenti dei miglioramenti retributivi otte
nuti coll'ultimo contratto', soluzioni per il pre
cariato) e senza d'altra pane ascoltare i ràp-
Erasentanti dei Comitati che hanno promosso 

i manifestazione di lunedi. Si tratta, in sostan
za, di una afida a tutto II mondo della scuola. 
Ed è chiaro che in tal modo proprio II compor
tamento del ministro finisce col dare più forza 
«.forate 41 tetta, come il blocco degli scrutini, 
che anche noi riteniamo sbagliate e da respin
gere, ma che propria per questo andrebbero 
evitale cercando innanzitutto di dare soluzio
ne al grave disagio esistente tra gli insegnanti, 

Ma l'intervento del ministro appare tanto 
pia irresponsabile se si considera che esso 
finisce coll'essere l'alto conclusivo di una le
gislatura che non ha dato nulla di positivo alla 
scuola italiana. Al fondo delle tensioni che 
rendono cosi aspra la vertenza degli insegnan
ti non c'è soltanto la protesta per un tratta
mento retributivo che - al pari di quello degli 
operai, dei pensionati, di altri settori del lavo
ro dipendente pubblico e privato, per non par
lare dei disoccupali - è stato sacrificato dalle 
scelte di politica economica compiute in que
sti anni dal governo pentapartito. 

a c'è anche una crisi di ruolo che dipende 
dalle mancate riforme e dal disagio che è cre
sciuto in tutto II sistema scolastico. Doveva 
essere, quella che si conclude, la legislatura 
della riforma della scuola secondaria superio
re, della nuova legge sul programmi della 
scuola elementare, per non parlare del tanti 
provvedimenti promessi per I università. Inve
ce, l'unica novità è stata la normativa sull'ora 
di religione: mentre nessuna delle riforme tan
to, attese e giunta in porto, ed è ovvio che ciò 
ha accresciuto la delusione e il malessere. 

E questo, nella scuola, l'amaro bilancio del 
pentapartito. Anche In questo campo il 14 giu
gno deve perciò segnare una svolta riformatri
ce. Ma intanto è dovere del governo e in pri
mo luogo del presidente dei Consiglio in cari
ca evitare che l'anno scolastico si concluda. 
con danno di tutti, nel più completo marasma. 
E una responsabilità alla quale il sen. Fanfani 
non può e non.deve sottrarsi. 

Il ministro Falcucci ha scelto la maniera forte: sa
ranno dei «commissari ad acta» a (are gli scrutini. 
Un atto amministrativo, insomma, non una risposta 
politica. I sindacati confederali ora chiedono ai 
docenti: «Tornate in consiglio, rendete inutile il 
provvedimento». Ma i ribelli dei Cobas replicano: 
•Il blocco continua. Facciamo un appello agli altri, 
difendano con noi il diritto di sciopero». 

MARIA SERENA PAUERI 

avi Basta una circolare, non 
serve un decreto: il ministro 
ha giocato, da sola, la sua car
ta. Nella stessa mattinala, 
mentre incaricava i provvedi
tori di «comissariare» i consi
gli di classe, reiterava i suoi 
«no» sulle richieste dei sinda
cati in merito al precariato. 
Non è da meno Fanfani, che 
venerdì dovrà rispondere a 
Pizzinato, Marini e Benvenu
to. Da Boston il presidente del 
Consiglio sbeffeggia la richie
sta dei Comitati di essere rice
vuti: -Non mi è arrivata neppu
re una cartolina*. Ma loro il 
telegramma l'hanno spedito 
dieci giorni la. e adesso gliene 
hanno spedito un altro, con 
acclusa fotocopia del prece
dente. Insomma, altro che cir
colare risolutiva" è il caos. Se
condo la Falcucci gli scrutini 

saranno svolti da docenti che 
sostituiranno i loro colleglli in 
lotta. Nel caso di astensione 
generale, allora dovrebbe es
sere il preside a lavorare per 
tutti. Un provvedimento 
osleggiatissimo: da professori 
In sciopero, ma anche da stu
denti e genitori. "Bloccare il 
commissariamento, condurre 
in porto la trattativa sulla 
scuola» sono le due richieste 
avanzate dal Pei. Aureliana Al
berici sottolinea l'incapacità 
della Falcucci di affrontare ì 
problemi sul tappeto: "Il mini
stro ha rifiutato una risposta 
alle richieste di trattativa avan
zate dai sindacati della scuola 
e dal comitali di base, una 

trattativa - dice - che era la 
condizione per risolvere la si
tuazione. È sua gravissima re
sponsabilità, che getta la 
scuola nel caos». Un punto 
fermo: "Bisogna avviare subi
to un confronto fra ie partì. La 
dignità di scuola e studenti 
non può essere mortificata da 
un ministro che doveva anda
re via già da tempo». 

E nelle medie, nei licei, ne
gli istituti professionali a cui 
mira la circolare Falcucci ora 
che cosa succede? La Cgil 
tenta di creare di nuovo un 
fronte unito della protesta, re
plicando proposte ai Cobas, 
dicendo. -Fate gli scrutini- e 
attaccando il governo. Ma a 
Roma si allarga la solidarietà 
fra docenti, fra chi sciopera 
da un inverno e chi comincia 
oggi. A Napoli, per esempio, 
la risposta è: ostruzionismo, li 
•filibustering» consiste in 
un'applicazione alla lettera di 
tutto ciò che burocrazia scola
stica impone a chi deve valu
tare uno studente. Insomma, 
gli scrutini il 1* giugno comin
ceranno, ma non è chiaro 
quanto dureranno. 
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Referendum tra i lavoratori 
sull'accordo con la Fiat 

All'Alfa 
vince fl» 
per 72 voti 
Una manciata di voti (settantadue per l'esattezza). 
Sono stati questi a far pendere la bilancia dalla 
parte dei «sì» nel referendum tra i lavoratori Alfa 
sull'accordo raggiunto tra il sindacato e la Fiat. Ad 
Arese hanno prevalso i «sì», mentre nello stabili
mento campano di Pomigliano d'Arco hanno vinto 
i «no» con uno scarto di duemila voti. Molto alta è 
stata la partecipazione al voto dei lavoratori. 

STEFANO BOCCONETTI 

• I Una vittoria soffertissi
ma, dunque. A decidere tutto 
sono stati i risultati giunti dalle 
filiali, dagli stabilimenti del
l'Ama. Il successo dei sosteni
tori dell'accordo, ma in pro
porzioni così ridotte apre, ov
viamente, grossi problemi al
l'interno del sindacato. Pro
blemi che già esistevano: chi 
non ricorda l'opposizione du
ra all'intesa della Firn milane
se oppure l'atteggiamento 
della Fiom napoletana che 
non ha dato indicazione di vo
lo? 

Ora però Fiom, Firn. Uilm 
devono fare ì conti con una 
vasta area di malessere. E il 

pnmo obiettivo del sindacato 
è proprio quello di capire il 
perché di un malcontento co
sì diffuso. Angelo Airoldi, se
gregano della Fiom-Cgil, spie
ga «che la grande quantità di 
"no" sta ad indicare che tra i 
lavoratori c'è ancora una 
grossa diffidenza nei confron
ti della Fiat*. Non solo, ma 
quel voto dimostra che «ci so
no difficoltà anche nel rap
porto ira lavoraton e sindaca
lo*. Come uscire da questa si
tuazione? «Rilanciando il con
fronto con la Fiat, per far ap
plicare correttamente l'intesa. 
e per affrontare ludi gli aspetti 
della condizione del lavoro in 
fabbrica .̂ 
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Da Gorbaciov 
a Berlino 
nuove proposte 
per il disarmo? 

Si apre domani a Berlino est il vertice dei paesi del Patto di 
Varsavia presieduto da Mikhaìl Gorbaciov Un summit defi
nito dal portavoce della Germania orientale di «importan
za vitale*, nel quale verranno discusse «anche proposte 
per drastiche riduzioni di forze e di armi di qualsiasi gene
re* dall'Europa. Il leader sovietico vi giungerà proveniente 
da Bucarest, dove ha partecipato ieri a una grande manife
stazione popolare a conclusione della sua visita in Roma
nia. ALLE PAGINE 8 E 9 

•Scattare 
a Bolzano 
dopo 
tre attentati 

Il ministro degli Interni 
Oscar Luigi Scalfaro ha te
nuto ieri, a Bolzano, un ver
tice con le autorità locali ri
volgendo, poi, un appello 
alla popolazione. Poche 
ore prima, sulla strada dì 
Merano, un commando di 

terroristi aveva sparato alcune raffiche di mitra contro una 
caserma dei carabinieri. È il terzo attentato in quattro 
giorni. Anche questa volta, solo per un caso, non ci sono 
stati feriti. 

Schimberni 
confermato 
presidente 
Montedison 

A PAGINA 6 

Al termine dell'assemblea 
degli azionisti Mano Schim
berni è stato confermato 
presidente della Montedi
son, alla guida di un consi
glio di amministrazione nel 
quale la famìglia Ferruzzi 
conta 10 membri su 21. 

Raul Gardini, confermato alla vicepresidenza, potrà a sua 
volta contare su 4 voti in seno al comitato esecutivo su un 
totale di 8; non la maggioranza assoluta, dunque, ma una 
sorta di dintto di veto che gli consentirà di bloccare qua-
siasi iniziativa sgradita. A PAGINA Ì£ 
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ì$Màiifc&& Conferenza stampa a Botteghe Oscure presieduta dal segretario Natta 

^ B Pd presenta il suo programma 
«Agli elettori diciamo: faremo questo» 
«La De dice che l'alternativa sarebbe un salto nel 
buio. E questa una concezione della democrazia 
intollerabile e inaffidabile, t'alternarsi di forze di
verse al governo del paese deve considerarsi un 
fatto normale». Natta parla in una sala gremita di 
giornalisti. A Botteghe Oscure, ieri mattina, la pre
sentazione del programma dei comunisti per il 14 
giugno. E per l'indomani del voto. 

MARCO SAPPINO 

Natta durante la conferenza stampa di ieri 

• I ROMA. L'incontro stampa 
con il leader comunista dura 
un'ora e mezzo. Di qua e di là 
dal tavolo - con il segretario 
ci sono Zangheri, Pecchioli, 
Tortorella, Napolitano, Rei-
chlìn, Lama e Chiarante - fa 
da filo conduttore il program
ma che il Pei presenta per la 
decima legislatura. Non è un 
atto rituale. «Possiamo, io cre
do, rivendicare il merito di 
aver cercato da molto tempo 
di portare l'attenzione, anzi
ché sulle logiche pregiudiziali 
di schieramento., sui contenu
ti», dice Natia. È un'esigenza, 
oggi -tanto più stringente*, cui 

il Pei si è ispirato in questi an
ni: non ha un «fondamento se
no* imputargli un'opposizio
ne «pregiudiziale e distruttiva» 
alla vecchia maggioranza. 

Piuttosto, i comunisti han
no compiuto uno «sforzo in
tenso» di elaborazione pro
grammatica. E non è vero che 
i programmi «siano tutti ugua
li», o che non contino. Altri 
preferiscono «distogliere- dai 
contenuti e «agitare qualche 
spauracchio, come il "sorpas
so" e il "compromesso stori
co", o prospettare qualche so
luzione amena come i "gover
ni consolari"». Il Pei invece si 

batterà per il programma ela
borato, «quale che sarà la no
stra collocazione politica e 
parlamentare», dichiara Natta. 

«Difficile, improbabile» gli 
appare una riedizione del 
pentapartito, Natta sottolinea 
ancora il «bisogno vitale» per 
la democrazia italiana di un 
«ricambio effettivo» di gover
no. E afferma: «Il pericolo più 
serio è la ripresa del predomi
nio delta De, i cui dirigenti, 
presi dall'assillo di tornare al 
ruolo di perno del sistema po
litico, hanno impostato la 
campagna elettorale con toni 
da '48. Come se l'Italia fosse 
in pericolo, come se l'alterna
tiva fosse un rischio per la de
mocrazia*. Ma tutto ciò, come 
gli attacchi di piazza del Gesù 
ai vecchi alleati, rivela una 
«paura d'isolamento». Ecco 
infatti Giulio Andreotti paven
tare il sorgere di un «Comitato 
di liberazione dalla De», quasi 
si trattasse di «una sorta di 
congiura»... 

Natta giudica «significativo 
e importante» il fatto che «né 

il Psl, né il Pri abbiano ripro
posto la coalizione con la De, 
la ripresa del pentapartito». 
Anzi, si è vista una loro «presa 
di distanza, una polemica» 
verso chi «tende a riconferma
re il blocco della democrazìa 
italiana e il potere democri
stiano». Tuttavìa, «non basta 
dire che si vogliono avere le 
mani libere, e rinviare le scel
te». Incalza il segretario del 
Pei) «Non si può sfuggire al 
problema delle alleanze, è un 
dovere per tutti dire agli elet-
ton quali programmi si inten
dono seguire e quali alleanze 
si ipotizzano». 1 comunisti lo 
fanno: chiedono consensi per 
un'alternativa democratica e 
nformatrice. 

Qui partono le domande 
dei giornalisti. Reichlin evi
denzia la «radicale diversità» 
sulla linea di politica econo
mica tra il programma del Pei 
e quello democnstiano. Napo

litano constata come stavolta 
sia «impossibile giocare il te
ma della politica estera in 
chiave di preclusione al Pei». 
Lama interviene sul nucleare, 
Tortorella e Zangheri riassu
mono le posizioni comuniste 
in materia dì riforme istituzio
nali. 

Una domanda tocca gli ulti
mi passaggi della crisi di go
verno, una gli scenari dopo il 
voto Risponde a entrambe 
Natta. Nega che Fanfani abbia 
fatto «offerte di ministeri ai 
comunisti-.. E insìste sulla do-
verosità di indicare agli eletto
ri una strada «stabile e sena». 
Nel caso in cui il responso del
le urne non consentisse pro
spettive «nette e chiare», si po
tranno cercare «soluzioni 
nuove». Naturalmente , se chi 
oggi parla di governi di «de
cantazione» li intende come 
•anticamera» di un nuovo 
pentapartito, «noi non siamo 
d/accordo». .v 
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Commercio 
di neonati 
a Napoli: 
22 arresti 
M Un altro mercato dei 
neonati è Maio scoperto dai 
carabinieri vicino a Napoli. 
Sano state arrestale ventidue 
persone, altre sei sono ricer-
cale. In una clinica a Villaric-
ca, secondo i risultati dell'in
chiesta, sono stati venduti al
meno dieci bambini. I -prezzi. 
variavano Ira i dieci e i cin
quanta milioni, ma alle parto
rienti arrivavano soltanto spic
cioli; Il grosso veniva intasca
to dal vari mediatori di questo 
vergognoso commercio. Tra-
gli Crestati ci sono un poli-
jiollo, due ginecologi, una 
ostetrica, e un sottufficiale 
dell'Aeronautica. «Trattano i 
neonati - ha dichiaralo in 
un'intervista a l'Unità il giudi
ce Melila Cavallo - come ani
mali da vendere alla fiera». 
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CUCRRADELCOLFO Weinberger avrebbe chiesto a italiani e spagnoli 
di sostituire le navi americane nel Mediterraneo 

Usa chiama Italia, riceve un no 
I) governo italiano ha espresso la sua contrarietà 
alla ipotesi di un coinvolgimento, anche indiretto, 
degli alleati europei (e dell'Italia in particolare) 
nelle iniziative americane per il Golfo Persico. Pro
prio ieri un alto esponente iraniano, Hashemi Ra-
fsanjani, ha ventilato la possibilità di attacchi suici
di, da parte di «volontari pronti al martirio», contro 
le «flotte straniere». 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• i BRUXELLES «Ho chiesto 
assistenza ai nostri partners»: 
cosi ha detto ien sera a un 
gruppo di giornalisti america
ni il segretario alla difesa Usa 
Weinberger. «C'è stato molto 
interesse - ha aggiunto - mol
le domande, ma nessuna de
cisione. Noi sollecitiamo ogni 
contributo che gli alleati siano 
in grado di dare». Weinberger 
ha indicato ire tipi di assisten
za: ulteriori compiti di difesa 
navale, cooperazione per la 

copertura aerea, messa a di
sposizione di infrastrutture. 
Nel corso della giornata era 
corsa voce che gli Usa avesse
ro chiesto, in particolare a Ita
lia e Spagna, di far assumere 
alle loro manne compiti di 
pattugliamento net Mediterra
neo, così da liberare le unità 
statunitensi per inviarle nel 
Golfo. 

Il governo italiano ha co
munque già espresso per boc
ca di Fanfani e di Andreotti la 

sua contrarietà ad ogni ipotesi 
di coinvolgi mento nel Golfo 
Persico ed anche alla possibi
lità - avallata ieri dal «New 
York Times» - che del proble
ma si discuta al prossimo ver
tice «dei sette» a Venezia. In
terrogalo ad Ottawa dai gior
nalisti, Fanfani ha risposto 
seccamente: «Non siamo ma-
rines», e i suoi collaboratori 
hanno espresso «molta sor
presa» per le notizie circa una 
possibile «divisione di respon
sabilità» con gli Usa per il Gol
fo Persico, sottolineando che 
l'Italia non ne è stata informa
ta e che una questione del ge
nere non si può Improvvisare 
alla vigilia di un vertice come 
quello di Venezia. 

Altrettanto esplicite le di
chiarazioni che ha fatto a Ro
ma il ministro degli Esten An
dreotli: «Se c'è un problema 
di sicurezza della navigazione 
ne! Golfo - ha detto - è me

glio che sia affrontato dalle 
Nazioni Unite». Il governo ita
liano «come pnncipio non è 
favorevole alla creazione di 
forze prese al di fuori degli or
ganismi intemazionali», (la 
Forza multinazionale del Sinai 
è una esplicita eccezione, e 
l'esperienza fatta con l'altra 
Forza multinazionale nel Liba
no non è certo di incoraggia
mento). «Fino a questo mo
mento - ha detto ancora An-
dreotti - una richiesta formale 
(degli Usa, ndr) non c'è e mi 
auguro che non ci sia, per le 
ragioni che ho detto». Oltre
tutto il governo attuale ha si 
«tutti i poten in caso di emer
genza, ma per un'emergenza 
che riguardi noi. E questa non 
riguarda noi». 

Va detto che già ien matti
na ambienti diplomatici italia
ni e tedeschi a Bruxelles han
no chiaramente teso a sdram

matizzare il senso delle di
chiarazioni fatte da Weinber
ger in aereo l'altra sera, quan
do per il Golfo aveva detto di 
voler sollecitare dagli alleali 
europei «contributi aggiuntivi» 
a quelli che già avrebbero as
sicurato britannici e francesi. 
Le stesse fonti hanno precisa
to che peraltro, nell'affrontare 
l'argomento ien mattina in se
duta super ristretta, Weinber
ger si sarebbe mantenuto as
sai più nel vago, limitandosi a 
esporre la pericolosità della 
situazione nel Golfo dopo l'af
fare dello «Stark» senza chie
dere impegni precisi I funzio
nari del minsterò della Difesa 
italiano hanno tenuto a preci
sare che non c'è stato - né è 
in programma per oggi - nes
sun incontro bilaterale fra Ga-
span e il collega americano; 
questi ha invece incontrato 
nel pomenggio il ministro spa
gnolo Narcis Serra. 

Lo sbarco dei Duran 
ALBA SOLARO 

• i CAPRI «Siamo venuti qui 
perché a Londra faceva fred
do» Beh, tn realtà la tempera
tura non era poi così estiva 
quando i Duran Duran sono 
sbarcati a Capri Erano infatti 
le tre e mezzo del mattino e 
Simon Le Bon, Nick Rhodes e 
John Taylor provenivano da 
Barcellona dove la sera stessa 
avevano tenuto un concerto 
Gli occhi gonfi di sonno, il 
trucco un po' sfatto ma il look 
impeccabile, i tre si sono fatti 
largo tra una folla, in venta 
piuttosto sparuta, di fan e 
giornalisti che li attendevano, 
eroicamente vista l'ora, da
vanti al leggendario Hotel 
Quisisana Lo stesso albergo, 
ieri, ha fatto da lussuosa cor
nice all'incontro stampa per 
presentare la loro prima tour
née italiana che parte domani 
da Palermo E. finalmente, i 
concerti dal vivo sveleranno il 
mistero i Duran Duran esisto
no? Musicalmente, s'intende. 

Non che questo sia un pro
blema che toglie il sonno la 
notte alle giovanissime fan del 

gruppo, che, conferenza 
stampa o apparizione televisi
va, non mancano mai all'ap
pello con il loro campionario 
di svenimenti, gridotini, giura
menti d'amore ai tre. E invece 
dovrebbero, perché questa 
tournée rischia di rivelarsi per 
loro una sorta di prova del no
ve, se non addirittura lo sgre
tolamento di un mito di carta
pesta. C'è già qualche segnate 
di cedimento nelle prevendi
te. che sono bassine, specie al 
Sud 

Su questo show abbiamo 
già avuto qualche anticipazio
ne, come quella piuttosto 
sconcertante della scenogra
fia di carattere costruttìvista 
sovietico stile Rivoluzione 
d'Ottobre. Brividi nella schie
na; che i Duran Duran si siano 
votati alla glasnost gorbacio-
viana? Naturalmente, nulla di 
tutto questo. Ha spiegato an
gelicamente John Taylor: «Un 
amico californiano ci ha fatto 
conoscere queste immagini, 
ci sono piaciute e abbiamo 
deciso di usarle, senza nessun 

significato politico» 
Di politica non s'è parlato, 

di musica sì. I Duran Duran 
sostengono: «Non abbiamo 
intenzione di tornare sui no
stri passi, uno dei vantaggi del 
successo è proprio la libertà 
che ci dà di poter migliorare 
quello che stiamo facendo, di 
rifiutare i compromessi». Che i 
Duran Duran siano puliti da 
compromessi con il mercato 
resta tutto da vedere; neanche 
loro sfuggono agli ingranaggi 
delle grandi sponsorizzazioni, 
«perché è qualcosa che è par
te del rock-business di oggi, 
che nguarda tutti i grandi no
mi, da Bowie a Tina Tumer». 

Certo non ha riguardato gli 
U2, che senza alcuna sponso
rizzazione hanno fatto il tutto 
esaurito già da diverse setti
mane. Ma quando si parla de
gli U2 si parta dì rock, di gran* 
de rock, mentre quando si 
parla dei Duran Duran, cosa 
c'entra il rock? «Tutte le matti
ne quando mi alzo mi guardo 
allo specchio e mi dico: "Dio, 
quanto sono bello, dovrei sta
re su un palco!». Simon Le 
Bon si risponde da solo. 

»» rv I 


